
Signor Presidente,

a Lei, alle Autorità, a tutti i presenti, ai numerosi, numerosissimi amici un caloroso saluto ed un ringraziamento per l’opportunità che mi viene offerta di parteciparvi qualche riflessione su un argomento di tragica attualità e di ricordare il contributo che le Forze Armate possono offrire per la prevenzione ed il contrasto delle nuove forme di terrorismo. Sono riflessioni di chi si sente molto in prima linea in questa fase della lotta al terrorismo.

Si tratta di un contributo –può suonare ovvio ma è bene ribadirlo- che deve necessariamente inquadrarsi in una strategia globale, multidisciplinare e, aggiungerei, multilaterale nella quale l'azione militare è solo una delle componenti. 

Una strategia da attuare con continuità già in tempi di “normale allerta” ed in assenza di minaccia immanente, da parte di tutte le componenti istituzionali, Forze Armate comprese, al fine di sviluppare un’azione di deterrenza e prevenzione, che deve estendersi anche al di fuori dei confini nazionali, per impedire alle organizzazioni terroristiche di rafforzarsi e di acquisire le capacità operative necessarie per portare a compimento le loro efferate azioni.

Quando però la situazione peggiora e la minaccia ed il livello di rischio si innalzano ovvero si individuano chiaramente “santuari del terrorismo”,  entità statali che lo proteggono e lo sostengono, aree in cui terroristi dispongono di spazi di manovra protetti, emerge l’esigenza di proiettare le forze anche a grande distanza e lo Strumento militare diventa l’attore primario di una strategia che deve comunque rimanere globale e multidisciplinare.

Ne consegue, per le Forze Armate, l’esigenza di coprire una gamma di scenari molto ampia e di fronteggiare minacce anche fortemente diversificate, già operanti o potenziali.

Vediamo quindi quali sono le caratteristiche di queste nuove minacce.

Il terrorismo transnazionale, al quale facciamo riferimento, si caratterizza in quanto utilizza strategie fortemente asimmetriche e risponde a logiche del tutto estranee ai nostri canoni etici ed alle regole della conflittualità tradizionale. 

Come noto, la strategia asimmetrica è perseguita dal contendente che, impossibilitato a misurarsi alla pari con il suo avversario, sceglie, in una situazione conflittuale, comportamenti e tattiche non convenzionali per vincere la sua guerra. Per contrastarlo, occorre, da un lato, comprendere gli scopi che egli si prefigge e, su tale base, dedurre gli obiettivi intermedi che vuole conseguire e le relative potenziali vulnerabilità del dispositivo amico, dall’altro, occorre comprendere gli elementi critici e le vulnerabilità della strategia del terrorista. 

Il punto di partenza per il contrasto delle minacce asimmetriche sta nel convincersi che il terrorista usa il fanatismo e l’irrazionalità, ma non è un fanatico né un irrazionale. 

Bisogna infatti sempre avere presente che i terribili kamikaze che ben conosciamo, sistematicamente disposti a farsi esplodere, sono in realtà solamente pedine, nient’altro che proiettili, missili che si autodistruggono sull’obiettivo. Il vero pericolo è costituito da chi siede ai comandi del cannone e lancia proiettili umani contro vittime innocenti. Chi siede ai comandi è nel pieno possesso delle proprie facoltà mentali, ha un progetto ben definito e persegue con determinazione i suoi obiettivi.

Io credo che, se si comprendono i valori ai quali il terrorista si ispira, se si afferra il significato dei suoi molti simbolismi –che costituiscono certamente un punto di debolezza rispetto alla razionalità occidentale– se ci si cala nella sua logica operativa, sia possibile sconfiggerlo. 

Una rapida consultazione del manuale di Al Qaeda –disponibile anche in inglese su Internet, perché tutti i suoi membri possano consultarlo, istruendo se stessi ed i nuovi reclutati– consente a chiunque di comprendere che dietro l’azione del terrorismo transnazionale c’è un disegno strategico dettagliato, ben chiaro.

Gli effetti dell’azione terroristica, per quanto terribili e sempre enormemente superiori alle risorse relativamente modeste impiegate –come i recenti tristissimi eventi hanno, purtroppo, drammaticamente confermato– non sono in grado di modificare gli equilibri di forze, ma sicuramente hanno una valenza psicologica e politica dirompente. Infatti, sfruttando abilmente anche l’azione dei media –ove inevitabilmente, anche se in negativo, vengono celebrate le loro gesta– i terroristi possono minare il morale e la volontà di settori importanti dell’opinione pubblica, di un intero Paese e persino di gruppi di Paesi, inducendo i governi alla rinuncia, al disimpegno, ad accettare una sconfitta, che può ingannevolmente apparire parziale e, in fondo, non troppo importante o addirittura può essere spacciata come una concessione alla pace. Per il terrorista, tale azione di rinuncia o di disimpegno sarebbe invece la premessa per estendere la propria organizzazione, per moltiplicare i propri sforzi, per proporsi più ambiziosi obiettivi, per indurre l’avversario ad una nuova rinuncia, ad una nuova sconfitta.

Gli attacchi terroristici possono assumere le forme più varie (le ha ricordate anche Gianni DE GENNARO): dalle azioni contro obiettivi militari, condotte da agenti non militari, a quelle contro obiettivi civili; dal sabotaggio dei rifornimenti energetici e delle linee di comunicazione, all’attacco ai sistemi informatici; dalle azioni volte a creare disordine e caos economico e finanziario, all’utilizzo in modo mirato del crimine organizzato. 

D’altra parte, lo sviluppo tecnologico, che ha spalancato alla Comunità Internazionale nuovi mondi in fatto di capacità operative, ha anche prodotto nuove vulnerabilità, accentuate dalla estrema facilità con cui, nei Paesi occidentali, è possibile spostarsi e trasferire risorse finanziarie, informazioni e persino conoscenze tecnologiche da un luogo all’altro. Un’ulteriore, ancora più importante vulnerabilità del mondo occidentale è costituita proprio dai principi di democrazia e libertà cui esso si ispira ed in particolare dal valore attribuito in ogni circostanza alla vita umana, anche a quella del nemico.

In altri termini, le caratteristiche peculiari del mondo occidentale, gli elementi fondamentali di forza che ne hanno consentito il progresso e lo sviluppo finiscono per trasformarsi, alla prova dei fatti, in elementi di vulnerabilità, sfruttabili da chi tali principi disprezza. Le società occidentali devono quindi trovare il modo di salvaguardare le conquiste democratiche, assicurando efficacia agli strumenti per combattere queste nuove forme di aggressione rappresentate dalle azioni terroristiche.

Entrando più nel dettaglio nei caratteri distintivi di tali azioni, è noto che esse sono concepite, organizzate e condotte, con grande accuratezza e perizia, da gruppi molto piccoli, sulla base di direttive generali e di misure indirette di coordinamento.

Elementi specifici della tattica di questi gruppi sono:

· la scelta di un ambiente operativo che non consenta il pieno sfruttamento delle capacità di combattimento delle formazioni regolari, come ad esempio, i centri abitati;

· l’utilizzo o la minaccia dell’utilizzo di armi di distruzione di massa o comunque la produzione di effetti eclatanti per quanto concerne il numero delle vittime e la ferocia dell’azione. L’attacco dell’11 settembre e molti degli eventi che ad esso sono seguiti dimostrano ampiamente che tali armi non sono necessariamente costituite da ordigni NBC (nucleari, batteriologici o chimici), ma che un’organizzazione dotata di sufficienti mezzi e fantasia può inventare un’arma contro cui non si era mai pensato di doversi difendere, come un velivolo carico di combustibile lanciato contro un palazzo.

Altri elementi specifici della tattica di questi gruppi sono:

· il ricorso all’inganno e la ricerca della sorpresa in ogni circostanza;

· l’adozione di procedure non convenzionali e di una struttura organizzativa polverizzata sul territorio, dotata di ampia autonomia decisionale ed operativa, e soprattutto in costante, progressiva penetrazione nella stessa società occidentale, probabilmente secondo un progetto strategico di lungo termine;

· l’impiego di materiali commerciali anche avanzati, soprattutto nel campo dell’informatica e delle telecomunicazioni, e talvolta di veri e propri mezzi militari, anche se, in genere, non di ultima generazione.

Chiariti, seppure sommariamente, il quadro generale e le principali caratteristiche della minaccia terroristica transnazionale emergente, possiamo soffermarci su quello che ritengo il punto chiave e meno visibile dell’impegno della Difesa e del Paese nel suo complesso, sia sul territorio nazionale sia nei Teatri operativi.

Ferma restando la necessità di disporre di unità operativamente valide, è evidente che il requisito critico per la prevenzione ed il contrasto riguarda la disponibilità di adeguate capacità sia di intelligence strategico-operativa sia di intelligence tattica. In tale settore è stato fatto molto, soprattutto in questi ultimi anni, anche se il processo di miglioramento deve proseguire con la massima determinazione.

Sicuramente, è migliorato sensibilmente, rispetto al recente passato, il coordinamento e lo scambio di informazioni nel settore intelligence sia in campo nazionale che internazionale. Ciò consente ai nostri Comandanti nei vari teatri di avere a disposizione, oserei dire in tempo reale, un quadro di situazione aggiornato sull’area di interesse informativo che, ricordo per i non addetti ai lavori, include non solo l’area sotto la propria responsabilità operativa, ma anche tutte le aree circostanti le cui dinamiche interne possono incidere direttamente sulle attività dei loro reparti.

Oltretutto, un’intelligence penetrante consente di comprendere a fondo anche la cultura e le tradizioni dell’area interessata e, quindi, di individuare quegli aspetti sui quali far leva per ottenere il convinto appoggio della popolazione locale contro i terroristi.

Non bisogna infatti dimenticare, come ha scritto molto bene Piero OSTELLINO sul Corriere della Sera di sabato scorso che, riferisco puntualmente: “Concettualmente, è un errore affrontare il terrorismo riducendolo a fenomeno isolabile o univoco. Occorre, invece, dapprima disaggregarlo a livello locale e poi ricomporlo successivamente a livello globale. Il terrorismo iracheno, che ha ammazzato i carabinieri e i soldati italiani, che ha fatto saltare in aria la sede dell’ONU e della Croce Rossa e miete vittime anche fra la popolazione civile, ha una sua matrice autoctona e una sua (relativa) autonomia da quello nel resto del mondo: esso punta a demoralizzare i Paesi della coalizione e a indurli al ritiro, a terrorizzare la popolazione e a ripristinare il regime saddamita sconfitto. Per comodità, lo si può definire terrorismo locale………….Il terrorismo che ha abbattuto le due torri di New York, ha attentato alle due sinagoghe e al consolato britannico a Istanbul e ha ucciso e uccide un po’ ovunque è invece un terrorismo alimentato da una “rete” internazionale. Per comodità, lo si può definire terrorismo globale: esso si propone di conquistare al fondamentalismo e all’integralismo l’intero mondo islamico, inducendo l’Occidente a rinunciare a sostenere i governi amici. E’ probabile che fra i terrorismi locali e quello globale ci siano rapporti di collaborazione, ma ciò che più conta è che c’è una “correlazione logica, strategica e politica”. Tanto più successo hanno i terrorismi locali, tanta maggiore convinzione acquista il terrorismo globale. …………”.
È di tutta evidenza, quindi, l’importanza degli interventi dei nostri uomini in Teatro, nei confronti della popolazione locale, per contrastare il cosiddetto terrorismo locale, nel quadro della più volte menzionata strategia multidisciplinare (e multilaterale) volta a prevenire e contrastare il terrorismo globale. 

Tornando al settore del coordinamento e dello scambio di informazioni, al di là dei risultati fin qui conseguiti, dobbiamo costantemente analizzare la normativa nazionale in materia per verificare se aspetti organizzativi e procedurali possano essere ulteriormente affinati in relazione alla continua evoluzione degli attuali scenari operativi. Ritengo, ad esempio che possa essere attenuata la distinzione tra intelligence tattica e intelligence strategico-operativa nella considerazione che il dato informativo acquisisce diversa valenza in funzione del diverso utilizzatore e della diversa missione da assolvere e non in ragione del livello di chi lo raccoglie. La rete intelligence deve diventare sempre più operativamente integrata, operante “a tutto campo”. 

Le nostre unità in Teatro ed in particolare quelle terrestri, più direttamente impegnate, dispongono oggi, in questo settore, di mezzi e di risorse adeguati ai compiti da assolvere a livello sia tattico sia operativo. Resta il fatto che una maggiore disponibilità di risorse finanziarie consentirebbe di migliorare ulteriormente la situazione in termini di ricerca e raccolta di informazioni, ma anche, in termini di capacità di fusione, analisi e sfruttamento operativo delle informazioni stesse. Mi riferisco, in particolare:

· ai sistemi tattici di trasmissione dati;

· ai sistemi informativi, per la fusione e l’analisi tempestiva dei dati raccolti;

Tali miglioramenti, certamente, innalzerebbero le capacità di difesa dal fenomeno terrorismo e consentirebbero di disporre di capacità militari comunque più efficaci. In ogni caso, l’azione dei Comandanti e delle unità sul terreno, pur supportata dalle migliori tecnologie e dai mezzi più sofisticati, non può, da sola, affrontare e sconfiggere il nuovo terrorismo, perché, come ho prima detto, i settori d’intervento sono molteplici e diversificati tra loro: da quello diplomatico a quello economico-finanziario, da quello dell’intelligence al più alto livello a quello della sicurezza interna, a quello energetico, e così via.

In altri termini, occorre mettere in atto una strategia che veda impegnate sinergicamente tutte le componenti istituzionali nazionali, in stretta collaborazione con i corrispondenti organismi di altri Paesi amici ed alleati. 

Oggi, –e mi accingo a concludere- di fronte ai feroci attacchi del terrorismo transnazionale, di fronte alla terribile minaccia che esso porta, anche in prospettiva, alla convivenza pacifica dei popoli ed alla stessa sopravvivenza della nostra società democratica, ma soprattutto di fronte al sacrificio di tante vite italiane in Iraq, io sono fermamente convinto che non si possa e non si debba lasciare nulla di intentato per migliorare le capacità d’intervento di tutte le componenti istituzionali, Forze Armate comprese, in questo delicato ed importante settore: capacità d’intervento non limitate al territorio nazionale, ma con possibilità di proiezione nei diversi Teatri di operazioni. 

Qualora anche volessimo prescindere da ogni considerazione circa la tutela dei valori morali ed etici cui la Nazione si ispira o dall’esigenza di salvaguardare la sua immagine ed il suo ruolo nel mondo, sono convinto non potremmo che convenire che tali investimenti sarebbero altamente costo-efficaci anche sotto l’aspetto puramente economico. Essi infatti consentirebbero di tagliare drasticamente, in termini diretti ed indiretti, nel breve ma ancor più nel lungo periodo, i costi enormi che l’Italia paga in conseguenza dell’attività terroristica: costi specifici, per il mantenimento di un enorme dispositivo di sicurezza, per gli interventi post-attentati, ecc.; e costi generali, relativi all’impatto del terrorismo sull’andamento dell’economia nazionale e internazionale.

Ed io credo che sia giunto il momento di imprimere un deciso impulso allo sviluppo di questa strategia multidisciplinare volta a neutralizzare una minaccia tanto subdola, aggressiva e pericolosa. Oggi, ancor più che in passato, occorre esercitare uno sforzo unitario, coerentemente al ruolo politico ed economico che l’Italia riveste nel mondo, per tutelare i legittimi interessi nazionali e per garantire la sicurezza dei nostri concittadini in Italia ed all’estero, auspicabilmente nell’ambito di un’azione multilaterale esercitata dalle Organizzazioni Internazionali di cui il nostro Paese fa parte.

E a questo riguardo, il tema di base di questo convegno è quanto mai appropriato e condivisibile.
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